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Si prevede che saranno di più che nel 1976 
ROMA — Il volo degli emigra
t i — è cosa nota — ha sem
pre pesato molto nel contri
buire ai successi del partito 
comunista. Lotte e battaglie 
.sono state necessarie in tutte 
le elezioni passate per otte
nere che i governi del centri
smo e del centro-sinistra fa
cessero il loro dovere nel con
sentire ai cittadini italiani di 
esercitare il loro diritto demo
cratico. 

Le difficoltà non sono dimi
nuite certamente. 11 clima di 
attacco concentrico contro il 
PCI, che ha caratterizzato 
questa campagna elettorale. 
non poteva non riflettersi pe
santemente anche nell'atteg
giamento delle autorità italia
ne all'estero, in generale pre
disposte a seguire passiva
mente — e perfino, talvolta. 
ad anticipare — gli orienta
menti tendenti a scoraggiare 
il ritorno in Italia di tanti, 
potenziali, elettori comunisti. 

Abbiamo chiesto al compa
gno Giuliano Pajetta, che è 
rientrato proprio l'altro ieri 
da un lungo giro nelle nostre 
federazioni all'estero e parti
colarmente in Francia, di rac
contarci le sue impressioni. 

— Glie previsioni si possono 
fare circa il rientro degli emi
grati per il 3-4 giugno? 

« Buone nel complesso, mal
grado si siano dovute supe
rare difficoltà ed ostacoli mag
giori che nel passato ». 

— Puoi essere più preciso? 
« Secondo le valutazioni che 

abbiamo potuto raccogliere ri
teniamo che torneranno in Ita
lia, per votare, in numero mag
giore che nel 1976. Le difficol
tà sono state affrontate con 
una straordinaria carica di en
tusiasmo; i nostri compagni 
all'estero sono perfettamente 
consapevoli della posta in gio
co e hanno profuso un ecce
zionale impegno, e non solo 
negli ultimi giorni ». 

— Ci puoi descrivere le dif
ficoltà che si sono incontrate? 

« Di ogni genere. Innanzi
tutto politiche. C'è stata — ed 
è tuttora in corso — una si
stematica azione della DC e 
delle sue organizzazioni col
laterali per scoraggiare gli 
emigrati a rientrare per il 
34, dicendo che è inutile, che 
e più importante rimanere sul 
posto a votare " per l'Euro
pa " il 910 e così via. Ancora 
qualche giorno fa, a Bruxel
les, il sottosegretario Santuz, 
ai nostri compagni che solle
citavano facilitazioni per i 
rientri, rispondeva testualmen
te: " A noi quello che impor
ta è che il massimo numero 
di emigrati voti qui il 10 giu
gno " ». 

— Sembra quasi che pensi
no che tutti gli emigrati che 
tornano voteranno PCI, men
tre sappiamo bene che l'azio
ne dei comunisti per facilita
re il rientro in patria è anche 
il segno di un profondo rispet
to per le opinioni di tutti co
loro che lavorano all'estero e 
un contributo affinché ognu
no, non importa quale sia la 
sua opinione politica, possa 
esercitare il suo diritto. A que
sto proposito, come si com
portano le altre forze politi
che? 

«Sono sfate meno presenti 
del solito e, in genere, hanno 
parlato genericamente dell'Eu
ropa. Il fatto grave è che, a 
questa impostazione, ha cor
risposto una serie di inizia
tive tendenti a scoraggiare 
CiiTiCT^iùnléiitt; il rictiiiu ueyu 
emigrati per le elezioni poli
tiche nazionali. L'azione di 
propaganda e di informazione 
dei nostri compagni, molto 

Perché la DC teme 
tanto il rientro 
degli emigrati? 

Intervista al compagno Giuliano Pajetta di ritorno da un lungo 
giro nelle Federazioni all'estero - Le inadempienze del governo 

più intensa che nel passato, 
ha largamente battuto questo 
tentativo insidioso che deve 
essere comunque denunciato ». 

— Puoi farci qualche esem
pio? 

« C'è soltanto l'imbarazzo 
della scelta. Cominciamo dal
la informazione e dalla pro
paganda radiofonica per gli 
emigrati, sia quella diretta. 
sia quella che si realizza tra
mite stazioni locali: le auto
rità consolari si sono adegua
te alla linea espressa dal sot
tosegretario Santuz e dalla 
Direzione della emigrazione 
della Farnesina. Basti l'esem
pio di consoli come quelli di 
Moulhouse e Charleroi — e 
non sono i soli — che orga
nizzano, attorno al 2 giugno, 

la festa della Repubblica. 
Sembra quasi che vogliano 
imitare quelle Associazioni cat
toliche italiane in Francia che, 
guarda caso, proprio il 3 e 4 
giugno, hanno organizzato una 
festa " per i lavoratori ". alla 
quale contano di far conflui
re emigrati italiani anche dal 
Belgio e da altri paesi. Quella 
che ti sto descrivendo è una 
classica azione di disturbo, 
del resto facilitata dal man
cato abbinamento delle due 
elezioni che crea, per gli emi
grati, le complicazioni che ben 
si possono immaginare. Ma 
c'è di peggio ». 

— Credo che sia interessan
te per i nostri lettori conosce
re anche i dettagli. 

« Non solo non sono state 

accolte le nostre proposte per 
provvidenze che agevolassero 
il rientro dei lavoratori emi
grati, ma le cose vanno an
cora peggio che nel passato. 
Nel 1976 la RFT concesse il 
viaggio gratuito sulle sue fer
rovie: quest'anno il governo 
italiano, invece di ottenere la 
stessa concessione anche dagli 
altri governi, ha ottenuto... 
che i tedeschi non rinnovas
sero la loro! Vi sono serie dif
ficoltà per il numero dei treni 
che verrà messo a disposizio
ne dei rientri; già ora si sa 
che non sono sufficienti i va
goni-cuccette: non viene fat
ta nessuna pubblicità, né in 
Italia, né all'estero, per i tre
ni straordinari o per le misure 
che alcune Regioni (e sono 

Un appello della Segreteria del PCI 

Un voto per rinnovare il Paese 
e per una Europa dei lavoratori 

Centinaia d' migliaia di lavoratori e citta
dini emigrati stanno rientrando in Italia per 
esprimere il loro voto nelle elezioni del 3-4 
giugno. Sarà in grande maggioranza un voto 
per avviare a soluzione i gravi problemi della 
occupazione, del Mezzogiorno, della gioventù. 
della stessa emigrazione, per rinnovare il pae
se. Il 10 giugno essi esprimeranno la loro vo 
tonta di contribuire alla costruzione di una 
Europa dei lavoratori, democratica e pacifica 
nella quale siano coerentemente difesi e affer
mati i loro diritti. 

Molti ostacoli, però, sono frapposti all'eser 
cizio del voto. In primo luogo riconfermiamo 
con preoccupazione i giudizi critici e le denun 
ce più volte manifestati circa le condizioni 
nelle quali i nostri emigrati potranno eserci
tare, il 10 giugno, il loro diritto di voto nei 
vari paesi europei. L'enorme ritardo nella coni 
pilazione delle liste elettorali pronte solo in 
questi giorni, contrariamente alla lettera e 
allo spirito della legge, aggravano tutte le 
difficoltà di organizzazione e di propaganda 
eìetioralc. accrescono ia possibilità di errori 
e di brogli, ostacolano un effettivo controllo 
democratico delle liste e delle operazioni di 
voto. Per le elezioni del 3-4 giugno, non solo 
non sono state prese provvidenze che facili 

tino il rientro degli elettori, ma sia negli accor
di con altri governi europei, sia nella organiz
zazione dei trasporti, le autorità governative 
hanno ottenuto e realizzato meno di quanto 
è stato fatto per altre consultazioni elettorali. 

Tutto ciò è il segno del timore che la De
mocrazia cristiana, altre forze politiche e lo 
stesso governo manifestano nei confronti dei 
lavoratori emigrati e del loro voto. Bisogna 
far si che gli ostacoli e le inadempienze sia
no eliminati. Devono essere prese misure di 
urgenza per facilitare il rientro degli elet
tori dall'estero. 

La segreteria del PCI. mentre sottolinea 
positivamente l'opera con la quale i comu 
nisti e le loro organizzazioni all'estero han
no partecipato finora alla campagna elet
torale, rivolge un nuovo appello ai nostri 
emigrati, al loro spirito di sacrificio genero
samente manifestato in tante occasioni im
portanti per la vita politica e l'avvenire del
l'Italia. affinché agiscano per contribuire ad 
ottenere le condizioni stabilite per il nipnn 
esercizio del loro diritto di voto, per il rien
tro in Italia e per non far mancare il 3 e 
il 10 giugno il loro voto per il PCI. 

La segreterìa del PCI 

quelle dove l comunisti gover
nano) hanno preso in favore 
degli emigrati. Vuoi ancora 
un esempio? Il governo belga 
nelle passate elezioni conce
deva ai disoccupati un perio
do di otto giorni, durante i 
quali essi erano dispensati dal 
far timbrare i loro certificati: 
ebbene, quest'anno concede 
un solo giorno! Come dire: 
andate pure in Italia, ma tor 
nate in tre o quattro giorni, 
tanto c'è la Pentecoste! In
somma. invece di fare e ot
tenere dì più. i nostri gover
nanti hanno fatto e ottenuto 
di meno ». 

— Ma non si era parlato di 
nuove e speciali provvidenze 
per chi rientra in macchina? 

« E' vero, se ne era parlato 
in una riunione presso il mi
nistero degli Esteri, il 18 scor
so. Era stato garantito un par
ziale accoglimento delle no
stre richieste; più precisamen
te: autostrada gratuita per il 
viaggio verso l'Italia — chis
sà poi perché soltanto l'an
data! — e una assegnazione 
straordinaria, senza vincoli, 
di benzina a prezzo turistico. 
Non c'è stata, però, finora 
nessuna conferma e nessun 
consolato ne è stato informa
to ». 

— Tutti questi ostacoli dan
no l'impressione che esista 
una grande preoccupazione 
tra i nostri avversari. 

* Infatti. IM DC e chi le ha 
tenuto bordone, teme il voto 
degli emigrati. Soprattutto te
me l'influenza che il ritorno 
degli emigrati esercita nei lo
ro paesi d'origine, specie nel 
Mezzogiorno. Così, con il suo 
ostruzionismo, la DC mostra 
di non essere troppo sicura 
del risultato del 3-4 giugno. 
Voglio farti anche un esem
pio opposto. La Regione Um
bria. dove sono i comunisti a 
governare, ha autorizzato i 
Comuni ad anticipare 800 mi
la lire per ogni pullman con 
50 persone a bordo e 40 mila 
lire per ogni emigrato che 
rientra con mezzi propri: co
me vedi i comunisti non han
no paura del giudizio degli 
emigrati ». 

— Nonostante tutto, facevi 
all'inizio previsioni, nel com
plesso. buone. 

« Certamente. Si è fatta, da 
parte nostra, una campagna 
elettorale più intensa e viva
ce che nel passato, malgrado 
il sovraccarico di impegni do
vuto al fatto che si vota an
che sul posto il 9-10 giugno. 
Dalla Svizzera, dal Belgio, dal 
Lussemburgo il numero dei 
rientri sarà superiore a quel
lo del '76; tieni conto che la 
Svizzera, da sola, rappresen
ta oltre il 60 per cento dei 
rientri. Dalla Germania e dal
la Francia i rientri saranno 
almeno al livello del '76 ». 

— E per quanto riguarda il 
voto europeo? 

e E* un discorso lungo. Ti 
dirò soltanto che tutte le pre
occupazioni. già espresse dal
la Direzione del partito il 26 
aprile, rimangono valide. Na
vighiamo nella confusione più 
totale, al limite del broglio. Ti 
basti dire che le liste eletto
rali, che dovevano essere pron
te il 30 aprile, solo in questi 
giorni lo saranno. Chi potrà 
controllarle e rivederle? Co
me saranno organizzati e con
trollati i seggi e le operazioni 
di voto? Tutto ciò mentre non 
sono stale ottenute garanzie 
ài l'wera propaganda e di se
ria informazione per gli elet
tori ». 

Giulietto Chiesa 

Come il centrosinistra ha amministrato la città calabra 

Nella storia di Vibo c'è anche 
una giunta rinviata a giudizio 

Sindaco de e assessori sotto accusa per interesse privato e falso — II brac
cio di ferro messo in atto dal Comune con i giovani della Lega dei disoccupati 

Nostro servizio 
VIBO VALENTIA - Domeni
ca e lunedì a Vibo si voterà 
anche per rinnovare il Consi
glio comunale: per la prima 
volta con voto diretto saran
no eletti i consigli di circo
scrizione. C'è poi un interes
se più particolare intorno al 
voto amministrativo: il Con
siglio uscente è stato eletto 
nel 73. prima delle avanzate 
democratiche nel referendum 
sul divorzio, nelle « regiona
li » del '73 e soprattutto nelle 
« politiche » del '7G quando il 
PCI a Vilx) Valentia ottenne 
un risultato eccellente quasi 
raddoppiando i voti delle pre
cedenti « comunali ». 

Dopo il voto del 20 giugno 
emerse in maniero evidente 
quanto oramai la composizio
ne stessa del Consiglio comu 
naie, con i suoi vecchi rap
porti di forza, non esprimes
se più il volto autentico della 
città: i rapporti di forza tra 
i partiti non erano più quelli 
rappresentati ancor oggi nel 
Consiglio comunale. Il voto 
del 3 e 4 giugno servirà so

prattutto a misurare come e 
quanto questa contraddizione 
abbia pesato; se e come gli 
elementi rinnovatori espressi 
con le ultime votazioni si sia
no radicati in strati fonda
mentali di Vibo: gli operai, i 
giovani, le donne. 

Ma intanto, in questi anni. 
cosa ha fatto la DC alla di
rezione del Comune? I suoi 
maggiori esponenti più che 
per il lavoro svolto, le opere 
realizzate, sono noti ai più 
per alcune vicende giudiziarie 
di cui sono stati tra i princi
pali protagonisti. Il 24 feb
braio di questo anno il giudi
ce istruttore presso il Tribu
nale di Vibo Valentia ha rin
viato a giudizio tutta la 
Giunta comunale in carica 
nel '74. alla cui guida era 
un democristiano, per interes
se privato in atti d'ufficio e 
falso. 

I fatti si riferiscono all'ap
plicazione della legge 167. 
quando gli amministratori in
criminati assegnarono dei suo
li a persone che non ne ave
vano i requisiti richiesti, ma 
che in compenso potevano 

« vantare » il titolo di paren
tela o amicizia con alcuni 
componenti della Giunta. Al 
posto di edifici economici e 
popolari sono state cosi edifi
cate oltre abitazioni di ben 
diverso tipo e qualche ele
gante villetta è lì a fornire 
l'impressione fisica dell'arro
ganza e della « permissività » 
del potere. 

Un'altra immagine, con to
ni diversi, è utile per in
quadrare il modo col quale 
la DC ha « governato » la cit
tà. Non appena la legge sul
l'occupazione giovanile iniziò. 
tra mille ritardi regionali e 
governativi, ad essere attua
ta. gli amministratori della 
città si trovarono di colpo un 
centinaio di giovani cui so
vrintendere. Il fatto che scon
volse gli esponenti del centro
sinistra non era tanto la dif
ficoltà del compito quanto il 
fatto che nella determinazione 
di quelle assunzioni in nessun 
modo ci avessero potuto met
tere le mani. Di qui il brac
cio di ferro pressoché quo
tidiano che ha opposto per 
mesi Amministrazione e Le

ga dei disoccupati con conti
nue ed arroganti umiliazioni 
e mortificazioni cui è stata 
sottoposta la volontà dei gio 
vani a svolgere un lavoro uti
le e produttivo. 

Eccola, la «morale»; nel 
maturare di una coscienza 
nuova in settori fondamenta
li della società meridionale 
questi inefficienti gruppi di
rigenti hanno visto solo un 
assillante pericolo per il loro 
personale assetto di potere e 
nient'altro. Questa classe di
rigente ha mostrato ancora 
una volta quanto non sia. e 
per la sua storia, non possa 
essere, all'altezza che la spin
ta rinnovatrice richiederebbe. 

Per questo dal voto di gin 
gno è necessario un risultato 
che indichi chiaramente l'esi
genza di un mutamento di 
Tondo. Questa esigenza sarà 
misurata sui consensi che le 
liste comuniste otterranno: 
quanto più numerosi saranno 
i voti del PCI. tanto più sa
rà evidente e netta la volon
tà della città di cambiare. 

Antonio Preiti 

Si arricchisce di numerosi contributi 

Supplemento allo rivista 
«Roma Comune» dedicato 

alle elezioni europee 
ROMA — In occasione della 
scadenza del 10 giugno per 
l'elezione a suffragio univer
sale del Parlamento Europeo, 
il Comune di Roma ha cu
rato una pubblicazione spe
ciale. che esce in questi gior
ni sotto la veste di supple
mento alla rivista mensile del 
Campidoglio. 

Si tratta di una raccolte di 
contributi al dibattito sulle 
prospettive dell'Europa, aper
to da un editoriale del sin
daco Giulio Carlo Argan. che 
sviluppa una analisi appro
fondita sull'idea di Europa 
unita cosi come è venuta svi
luppandosi nella storia recen
te del continente. « Siamo 
alla vigilia — scrìve Argan — 
di un evento che potrebbe 
aprire la prospettiva di una 
unità europea non più teori
ca né laicamente universali
stica. ma come struttura po

litica destinata ad esercitare 
certe funzioni economiche e 
sociali ». 

Tra gli altri interventi se
gnaliamo un'intervista a Da
cia Marami, che parla dei 
nuovi movimenti femministi, 
un articolo del ministro Spa
dolini, e gli interventi di Gia
cinto Militello (segretario 
confederale della CGIL) di 
Benvenuto (della UIL) e di 
Cerniti (della CISL). Ci sono 
poi le interviste ai direttori 
di « Paese Sera » Aniello Cop
pola. e del « Tempo » Gianni 
Letta. Infine un articolo di 
una giornalista francese. Mar
celle Padovani, che ci dice 
come dall'estero si guarda a 
Roma e alla sua «giunta 
rossa »; e gli interventi del 
rettore dell'ateneo romano, 
Antonio Ruberti, e di Erne
sto Quagliarelk), presidente 
del CNR. 

Continua a Genova la protesta 
per le norme della « maturità » 

GENOVA — La lotta contro 
il « decreto Spadolini » con il 
quale si modificano le norme 
d'esame nelle scuole superio
ri a Genova continuerà oggi 
e nei prossimi giorni: Io ha 
deciso l'assemblea dei rappre
sentanti di 21 scuole superio
ri genovesi svoltasi ieri al 
« Giorgi ». Già ieri mattina 
in moltissimi Istituti si era
no svolte assemblee ed occu
pazioni simboliche delle pre
sidenze e delle segreterie men

tre lunedi un corteo era sfi
lato nelle vie della città per 
raggiungere il Provveditorato. 
Iniziative analoghe sono in 
programma anche per questa 
mattina, mentre si stanno av
viando confatti con l'associa
zione dei Dresidi e con i sin
dacati confederali. Inoltre 
gli studenti genovesi hanno 
deciso di collegarsi con i col
leghi torinesi per inviare una 
delegazione al ministero alla 
Pubblica Istruzione. 

Una denuncia da Padova 

Esami di maturità: 
verrà rispettata 

la «sperimentazione»? 
PADOVA — La « sperimen
tazione » doveva costituire 
una delle strutture portanti 
della nuova scuola media 
inferiore e superiore, la 
base su cui costruire la 
riforma. La sperimentazio
ne è Invece oggi al cen
tro dell'attacco delle for
ze più burocratiche e con
servatrici, quelle che voglio
no riportare indietro la scuo
la italiana e dare ai suoi pro
blemi una (vana) risposta In 
termini - di « ordine » e di 
restaurazione di modelli e 
didattiche del passato. Dopo 
cinque anni di sperimenta
zione al liceo scientifico, al
la vigilia ormai degli esami di 
maturità, gli studenti ancora 
non sanno come si svolge
ranno questi esami. Secondo 
i principi di ricerca e di in
novazione su cui hanno la
vorato per un quinquennio, o 
secondo i canoni tradizio
nali? 

L'incredibile "impasse" è 
stato denunciato lunedi se
ra a Padova, nel corso di 
una assemblea di studenti. 
docenti, genitori e forze po
litiche. promossa dal IV li
ceo scientifico. In questo li
ceo dove — come affermano 
gli stessi insegnanti — si è 
riusciti a stabilire un dialo
go. un « rapporto umano » e 
non meramente gerarchico-
repressivo. si è avuta di re
cente una « severa » ispezio
ne ministeriale. La colpa dei 
ragazzi è quella di aver po
sto sotto accusa l'insegnante 
di religione che proiettava 
barbare diapositive di un fe

to morto di sei-sette mesi 
spacciandole per un interven
to abortivo. 

Molto concreta si profila la 
minaccia di vedere la speri
mentazione abolita definiti
vamente, (ma nelle prime 
classi è stata già soppressa) 
portando fra l'altro allo 
smembramento di un corpo 
insegnante qualificato, che 
ha costruito con il proprio 
impegno una esperienza cul
turale e didattica tanto più 
significativa in una città do
ve la crisi della scuola por
ta all'insorgenza di due fe
nomeni paralleli: l'espansio
ne della violenza « autono
ma» e l'incremento della 
scuola privata clericale. 

L'assemblea del IV liceo 
scientifico ha costituito l'oc
casione per un incontro con 
una serie di altre « medie », 
dove — in un clima sempre 
più difficile, di provvisorie
tà e precarietà contrastanti 
fra l'altro con le leggi ap
provate dal Parlamento — 
si sviluppa una didattica di 
tipo sperimentale. A conclu
sione dell'incontro, è stato 
deciso di dar vita ad un co
mitato nel quale, oltre a do
centi e studenti figurano for
ze politiche (hanno aderito 
fra gli altri II PCI e il PSI> 
e sindacali, con lo scopo di 
ottenere la riconferma del
l'Indirizzo roerimentale A tut
ti i livelli. 

Intanto, finché è in carica. 
il ministro Spadolini deve 
decidersi a far sapere secon
do quali metodi si svoleran
no gli esami di maturità. 

R O M A — Questa è una «lo-
ria esemplare di come la D C 
sì appropria di servizi ed 
istituti pubblici usandoli e 
amministrandoli a m o ' di 
proprietà pr ivata; è anche 
la dimostrazione di rome 
questo part i to, posto di fron
te a problemi di cambiamen
to, di risanamento, r imette 
in un cantuccio i l metodo 
del confronto e torna a quel . 
Io dell 'arroganza e della pre
varicazione. 

La storia è que l l i del T G l . 
Da mesi era aperta una cri- i 
al vert ice: mancava i l t i r e -
direttore, lo stc-»?o direttore 
sembrava «ni punto di l ' o 
sare la mano; c'era una cri -
«i di funzionalità perchè 3! 
T G I non si coniavano piò 
fili incidenti tecnici e gli 
svarioni; per molti c'era (e 
c'è) anche «ina questione di 
conlenntì: l ' informazione del 
T G I non è né plural i - ta né 
aderente alla realtà. 

Si apre nna di*cu—ione. si 
confrontano varie ipotc - i ; 
ma a 10 giorni dal \o to la 
D C decide per conto «no: 
nuovo vice-direttore, nomine 
e spostamenti interni , i l d i 
rettore r imane al «110 pò 
«lo. N o n tntto è «contato: 
i l consìglio d'amministrazin-
n« dovrà dire la «uà ma 
i l senso dell 'operazione è 
ineqnìvocabile: qnesto T G I 
mi appartiene ( la D C se lo 
è assegnato con la famo«a 
spartizione della Cami l lur -
eia, assieme a P 5 I e P S D I ) 
e lo governo da me. 

I l T G I entra in crisi nel
l 'autunno ' 78 . I l direttore. 
Kmi l io Rossi, si «ta appena 
riprendendo dal duro colpo, 
fi»ico e psicologico, inferio
r i da un gruppo di terrori -

La DC e le ultime vicende del TGl 

«Quel telegiornale è mio 
e guai a chi me lo tocca.. » 

- l i che il 3 giugno del *77 
lo hanno ferito gravemente 
alle kainite. Ma è ila poro 
tornato al «no posto quando 
il vice-direttore, Emanuele 
Mi lano , decide di trasferir
si a l T I R I . probabi lmente sol
lecitalo da Fab ian i , ex vice 
direttore generale della R A I , 
parsalo ad occupa r i i di aulo-
ylrade. 

E* a dirembre dell 'anno 
«ror-o ebe «i comincia a par
lare di dimi-sjoni di Ros»ì. 
In verilà i l direttore del 
T G I ba m c " 0 a dispo-izioiie 
il -110 mandato ma — come 
preri -a in i in*intervi- la ili 
mar /o — non «i tratta di 
una ricbie-la u l t ima t i l a . K* 
probabile — rome -» dice da 
qualche parte — che a-pira«-
-e in cuor suo a un po-lo 
di vice-direttore generale re
so-i vacante; ma «n quella 
sedia va a «eder-i un altro 
d e Carlo L i v i . 

Se la situazione al T G I è 
particolarmente delicata le 
polemiche investono — in 
quel periodo — tutta la R A I . 
L'azienda è alla vigil ia di 
«celle che possono segnar*! 
una vigoro«a «pinta verso In 
moralizzazione o ver=o il 
M I O contrario; «i cominciano 
a t irare «nmnte e a far b i 
lanci anche per l ' i n f o r n i * 
zione radiotelevi«i \a. 

I gua«ti della spirt izione 
««no oramai evident i : i l plu
ralismo — obicttivo della r i 
forma — «i traduce «pe««o in 
contrapposti settarismi- Av
viene anrhc qualro-a di ap

parentemente paradossale : 
mentre il T G 2 viene me-«o 
«otto accu«a dalla nuova di 
rigenza «ocialisla perchè — 
allontanando-i dalla logica 
di-Ila Camilluccia — rif i l i la 
ili adeguarsi ai mutamenti 
ideali e politici di un.ì par
te ( i n questo ca«o il P > l ) . 
al T G I si con«olida un pro
c c i o inverso: a una fa«e e-
slrcmamcnle valida nel pe
riodo poM-riforma fa segui
lo un costante decadimento 
polit ico-edilorìalc nel segno 
di un rrrhnl integral i - la , se
gualo da un an i i romuni -mo 
sonile e raff inato. 

Si apre nn confronto a-pro. 
La convinzione diffu«a è che 
a oltre tre anni dalla rifor
ma ci sono molte co«e da r i 
vedere, da aggiustare: che 
GR e T G non possono più 
e-«erc emanazioni d i una 
singola parte politica perchè 
qnc«to, alla f ine , produce 
una immagine del pac«c d i -
Moria, lontana dal la realtà: 
che i l pluralismo deve e«-e-
re garantito a l l ' interno di 
ogni tentata. 

C'è anche, però, chi in 
qne«la fase mira — più o 
meno rozzamente — a con
solidare il proprio potere. 
ITna del le part i te più dure 
comincia proprio nella D C 
e sul T G l . I | consìglio di 
ammini- trazione della R A I è 
costretto a tra-cinarsi in r-
«tenuanli discussioni: r iba
d i r e più volle la sua «lima 
verso Ro-«i ma — su solle
citazione dello stesso comi

tato di redazione — si pone 
anche i l problema di una v i 
ce-direzione più ampia e fun
zionale, e l iminando una sin
golare anomalia in virtù «Iel
la quale il T G l è l 'unirà 
t e l a l a che si avvale di un 
-olo vice-direttore. I n una 
certa fa«e si parla addirit 
tura di I re vicari per Ro««i. 
Ma e «empre più evidente 
che la simazione di «tallo è 
provocala . -oprammo dalla 
battaglia in aito nella D C : 
è evidente — già a que-lo 
punto — che l ' informazione 
è uno dei terreni dove la 
D C mo-tra le ma ig ior i am
biguità. 

I n ror-a per la direzione 
del T G l ci «ono almeno 
quattro candidal i : Giordano 
/ i r , so-lcnuto dal direttore 
senerj le Berte ( f in irà poi 
"•io a-sistenlc): è un nome 
che circola per nn po' ma 
poi cade perchè — come 
q i i l - n n o «i premura di far 
«aperc — non ha appogsi 
importanti nel part i to; Bia
gio Agnes. attualmente di 
rettore del l ' informazione re
gionale alla terza rete, avel
linese, è sostenuto da De 
Mi la e G a l l o n i ; Gino Nebio-
lo, direttore del Ratiiororrie-
re può contare sull'appoggio 
di Rodrato; Franco Colom
bo. inf ine, ha alle spalle Pic
coli e Fanfani . 

All 'esterno arrivano pochi 
ma significativi segnali. A 
un ceno punto i G I P della 
R M — di stretta osservanza 
fanfaniana — inl imano al 

partito di sostituire Ber le ; 
fra i de del T G l si esercita
no pressioni per ottenere I ' 
esclusione. dal nuovo comi
tato di redazione, di un 
giornalista comuni- la . 

Mentre si dà per segnala 
la sorte ili Berle lo scontro 
sul T G l ha un epilogo inat-
le<o: i quattro candidali al 
la successione si elidono a 
vicenda; la D C decide che 
alla guida del telegiornale r i 
mane Rossi: fall i-ce an
che un estremo tentativo per 
Colombo alla vice-direzione. 
I l resto si r i -olve in pochi 
g iorni : Ros-i — rafforzalo 
dall 'esito della lunza conle-
«a — prepara un nuovo or
ganigramma che diventa e-
srrntivo a IO giorni dal vo
lo. Nuovo vice-direttore è 
\ n c c i o Fava, a l t r i spo-ta-
menti riguardano redattori 
caini e caposervìzi: Inni de. 
annoia qualcuno. C'è chi o«-
«erva che forse i fanfanìani 
hanno per«o una haltacl ia; 
che ciò «piega nn cerio repen
tino accanimento contro Ber
le. C'è nVI vero. .Ma ora non 
è qnesio che conta né sono 
in discussione i «inzoli . E* il 
metodo: che è quello — ap 
punto — della prevarirazio 
ne e dell 'arroganza. 

M a i l T G l non è nna e-
mittente privata, fa parte di 
un'azienda pnbblica pagala 
dalla collett ività: quella del
la D C r imane, perciò, una 
delle tante appropriazioni in
debite compiute da questo 
partito prima e durame i l 
eentrosini«ira: che alla R A I 
— si dice — non è mai mor
to ; l 'hanno messo in nafta
lina e più d'uno già comin
cia a togliergli la polvere. 

a. z. 

QUELLI DI «RADIO IN» 
SI FANNO SENTIRE... 

Una radio privata che si ascolta in tutta l'Italia: questo il risultato del circuito radio in funzione da tre 
mesi su tutto il territorio nazionale ed organizzato dalla PUBLIELLE S.p.A. di Roma. 

Circa 100 emittenti private italiane mandano in onda in contemporanea, otto ore d i programmi nella 
stessa fascia oraria, tali programmi altamente professionali sono prodotti delia società PUBLIELLE-RA-
DIO IN. 
Nel campo dell ' informazione le radio del circuito usufruiscono di notiziari preparati dall'agenzia d i 
stampa « RADIO JN » ed irrodiati attraverso un apparate telefonico speciale messo a punto per la 
prima volta in Italia nel settore dell ' informazione dalla Sip. 
In ogni provincia italiana è presente RADIO IN . 

Iniziativa collaterale è quella relativa al CLUB IN, le cui finalità sono quelle d i r iunire, sotto tale 
egida, gl i ascoltatori delle radio del circuito dando loro una serie di vantaggi considerevoli, come: 
sconti presso tutt i i negozi convenzionati su tutto il territorio nazionale, concerti, spettacoli, v iaggi , 
convegni riservati ai soli soci In ed altre iniziative esclusive. 

La PUBLIELLE S.p.A. a tale riguardo precisa di essere unica titolare del marchio In e del disegno 
rappresentato. 

Informiamo che le carfe-sconto relative al « CLUB IN » si possono ritirare presso le sedi delle RADIO 
IN locali ed in Roma presso la sede di « RADIO HANNA IN » - presso la sede della PUBLIELLE S.p.A. 
Viale dell'Esperanto, 26 Roma - Telefono 59.20.376-7-8-9 oppure presso la fi l iale della PUBLIELLE S.p.A. 
in MILANO - Via E. De Amicis n. 53 - Tel. 8358085. 

...CENTO EMITTENTI 
IN TUTTA ITALIA 

PER FAR SENTIRE LA TUA VOCE 
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